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◆ Il primo ministro di Vienna
chiede all’Unione europea
di rivedere le misure bilaterali

◆Secondo un commissario Ue Klestil
sarebbe pronto a revocare
il mandato al governo nero-blu
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VIENNA

Per i sondaggi
«piuttosto negativo»
il nuovo governo

«Se l’Austria non cambia
restano le sanzioni»
Guterres a Bruxelles chiude la porta a Schüssel

■ Il 43% degli austriaci considera in
modo «piuttosto negativo» il go-
verno di Wolfgang Schüssel, che
viene considerato «piuttosto posi-
tivamente» solo dal 31%. È il risul-
tato di un sondaggio condotto nei
giorni scorsi dallo «Spectra Insti-
tut», un accreditato istituto di son-
daggi di Linz. Secondo i dati diffu-
si ieri, l’atteggiamento negativo
della maggioranza contro il gover-
no nero-blu sarebbe condiviso da
un buon quarto degli elettori po-
polari e da un decimo dei sosteni-
tori di Haider. Alla domanda su chi
ritengano responsabile per il falli-
mento della precedente coalizione
rosso-nera, una maggioranza delle
1004 persone interrogate a cam-
pione dalla «Spectra» (il 29%) ri-
tiene che la colpa principale vada
attribuita ai popolari, mentre una
minoranza (il 23%) attribuisce la
responsabilità ai socialdemocrati-
ci. Secondo il 26% la rottura era,
in ogni caso, «inevitabile». La con-
trarietà diffusa al governo Schüs-
sel, comunque, non impedisce
che una chiara maggioranza di au-
striaci ritenga che alla coalizione
debba essere offerta una chance
di mostrare quel che sa fare. La
pensa così il 62% degli intervistati,
contro un 22% che ha già definito
il proprio giudizio e un 16% di in-
decisi.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Le sanzioni bilaterali
contro l’Austria resteranno in vi-
gore «finché le cose resteranno
come sono». E le cose resteranno
come sono a meno che il partito
di Haider non cambi «la propria
natura». Al secondo pellegrino
che arriva a Bruxelles da Vienna a
chiedere un ripensamento, il pre-
sidente di turno del Consiglio
Ue, il portoghese Antonio Guter-
res, risponde picche. Gentilmen-
te, ma senza esitare. Giorni fa era
stata la volta del presidente della
Repubblica Thomas Klestil, che
era stato invitato dal presidente
della Commissione Romano Pro-
di. Ieri è toccato al cancelliere
Wolfgang Schüssel, che Guterres
aveva convocato a Bruxelles («ma
io sono venuto di buon grado»)
per evitare, in virtù delle sanzio-
ni, di doversi recare lui a Vienna.

Le misure bilaterali, quelle de-
cise il 31 gennaio scorso, dunque
restano, pur se Guterres, come
aveva fatto già Prodi con Klestil,
ha spiegato al cancelliere che esse
non influiscono sul funziona-
mento delle istituzioni europee.
Una posizione che i rappresen-
tanti di Vienna non accettano,
sostenendo che «non può esserci
un normale funzionamento a
quindici se uno dei paesi viene
escluso dal dialogo bilaterale».
Tanto per rafforzare quest’idea, il
ministro austriaco delle Finanze
Karl-Heinz Grasser (haideriano)
ieri mattina ha pensato bene di
inscenare un «caso politico» so-
stenendo di essere stato escluso
nel «processo di formazione» del-
la candidatura europea di Horst
Köhler alla guida del Fmi. La sce-
nata dell’austriaco, che ha provo-
cato qualche imbarazzo al suo
cancelliere che proprio in quel
momento era a colloquio con
Guterres, è stata placata solo dal-
l’intervento personale di Prodi e

dalla secca dichiarazione con cui
il ministro portoghese Joaquim
Pina Moura gli ha precisato che
non è stato lui il solo a non essere
«coinvolto» in una decisione che,
peraltro, si stava formalmente
prendendo proprio in quel mo-
mento.

Finita la tempesta, mentre Gu-
terres se ne usciva per i fatti pro-
pri rilasciando le dichiarazioni ci-
tate all’inizio, Schüssel, che in-
dossava sotto il cravattino un’im-
provvida camicia bruna, è sceso
in sala stampa per sostenere, tra
le tante cose, che l’incontro con
il portoghese, il quale avrebbe ac-
cettato che delle «ragioni» di
Vienna si parli durante la cena di
lavoro del primo giorno del verti-
ce Ue di Lisbona, è stato «un co-
struttivo punto di partenza, l’ini-
zio di un dialogo». Il tentativo di
mantenere la conferenza stampa
sul livello «tecnico», cioè sulle
posizioni con le quali l’Austria si
presenta al summit, è però presto
rientrata. Schüssel, dopo aver so-
stenuto la posizione sulla «non
funzionalità» del lavoro istituzio-
nale a quindici finché non ver-
ranno tolte le sanzioni bilaterali,
ha escluso l’ipotesi di ritorsioni
tipo utilizzo del diritto di veto,
salvo poi a evocarne la possibilità
in una serie di casi cui «il nostro
Parlamento ci ha vincolati con
un voto». La specialità tutta hai-
deriana di dire delle cose minac-
ciando nello stesso tempo il con-
trario sta facendo scuola, eviden-
temente, nell’establishment go-
vernativo viennese.

Il cancelliere, comunque, ha
dovuto prodursi nei soliti esercizi
di equilibrismo quando gli è stato
chiesto conto delle bordate che
anche ieri, come fa con particola-
re gusto ogni volta che un diri-
gente di Vienna si reca a Bruxel-
les, Haider ha sparato contro l’U-
nione europea («Non possiamo
nascondere la testa sotto la sab-
bia quando ci attaccano. Dobbia-

mo rispondere colpo su colpo»),
appoggiato da un ministro del
governo, il titolare alle Infrastrut-
ture Michael Schmid, il quale è
tornato a mettere in discussione
il sì austriaco all’allargamento
della Ue. Le docce scozzesi degli
haideriani sull’Europa non esa-
sperano comunque solo i par-
tner. Anche nelle file dei popolari
austriaci c’è chi comincia a per-
dere la pazienza. La capodelega-
zione della Övp nel Parlamento
europeo Barbara Stenzel, per
esempio, in una intervista al set-
timanale «Profil» ha criticato
Schüssel per la passività con cui
avrebbe accolto le «orribili» ester-
nazioni di Haider della settimana
scorsa. E in una intervista a un
quotidiano viennese il commis-
sario Ue all’Agricoltura Franz Fi-
schler ha rivelato che lo stesso
Klestil, quando è venuto a Bru-
xelles, ha garantito alla collegiali-
tà della Commissione di esser
pronto a revocare il mandato a
Schüssel se il governo dovesse ve-
nir meno al preambolo politico
del programma sul rispetto dei
valori democratici ed europei.
Cosa che gli uomini di Haider
fanno da settimane un giorno sì e
l’altro pure.
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Putin cattura il capo ceceno Raduiev
L’Europa denuncia crimini di guerra: «Tutti responsabili»
ROSSELLA RIPERT

L’ha catturato il primo capo della
guerrigliacecena.L’hamostratoal
paese ricordando a tutti di essere
un uomo di parola. Come pro-
messo nei giorni delle stragi di
Mosca quando dichiarò guerra
agli indipendentisti ceceni pro-
mettendo vendetta, Vladimir Pu-
tin ha annunciato ai russi un pri-
mo arresto eccellente. È nel carce-
re di massima sicurezza Salman
Raduiev. Potrebbe parlare delle
bombe di Mosca. Rischia 50 anni
digaleraperterrorismo.«Sperosia
l’inizio»,hadetto il futurosignore
del Cremlino a due settimanedal-
l’annunciataincoronazione.

Imprendibile, Raduiev era una
delle bestie nere dell’Armata fede-
rale sconfitta dai guerriglieri cece-
ni nel ‘96. «Ora è dove deve stare,
in prigione. Era uno dei capoban-
dapiùodiosi»,hadettodiluiildel-

fino di Boris Eltsin certo di strap-
pare l’applauso della stragrande
maggioranza degli elettori che
hanno appoggiatosenza riserve la
lineaduracontroGrozny.

Raduiev è caduto nelle trappola
deiservizisegreti russi.Agentispe-
ciali hannofatto irruzionenel suo
bunker di Novogrozninsky senza
che i suoimiliziani si accorgessero
di nulla. «Se non avessimo dato
l’annunciodell’arrestonemmeno
ora le sue guardie del corpo sa-
prebbero cosa è successo», ha det-
tosoddisfattoilcapodegli007rus-
si, Nikolai Patrushev. È rimasto di
sasso vedendo i suoi nemici il co-
mandante ceceno che nel gen-
naiodel ‘96divennefamosoperlo
spettacolare assalto al villaggio di
Kizlyar dove fece tremila prigio-
nieri per coprirsi la fuga. Non si
aspettava le manette il combat-
tente di Allah ritenuto responsa-
bile delle bombe alle stazioni fer-
roviarie di Armavir e Pyatogors e

persino del fallito attentato alpre-
sidente georgiano Shevardnadze.
Indossando la divisa da carcerato
al posto della tuta mimetica, è ap-
parso sotto choc nel filmato man-
dato in onda dalla rete Ort. Rin-
chiuso nel carcere di massima si-
curezza di Lefortovo, senza mai
guardare negliocchi i suoiaccusa-
tori, l’imprendibile capo ceceno
ha risposto alle domande di rito
con un filo di voce. Senza più bar-
ba e occhiali, ha mostrato il volto
sfiguratodalleferitedell’attentato
del ‘96, ha confermato assente le
proprie generalità: nome, cogno-
me,dataeluogodinascita,Guder-
mes13febbraio‘67.

L’arresto a sorpresa è stato un
duro colpo per i ceceni, dicono a
Mosca. Per Putin è stato un altro
bersaglio centrato a quindici gior-
ni dall’incoronazione anche se
l’obiettivo principale, la vittoria
totale sul fronte di guerra, non è
statoancoraraggiunto. Il successo

delblitznonèstatocertooscurato
dalle tiepide accuse lanciate al
Cremlino dalla delegazione del
Consiglio d’Europa di ritorno da
un viaggio-inchiesta tra le rovine
di Grozny. In Cecenia sono stati
compiuti crimini di guerra, ha ti-
rato le somme la delegazione eu-
ropea ripartendo però le colpe
equamente tra russi e ceceni.
«Violazioni ci sono state da en-
trambe leparti»,hadetto l’inviato
europeo, Frank Judd, disinne-
scando di fatto laminaccia dipos-
sibile sanzioni contro la Russia.
L’invito europeo ad una tregua
immediata e al dialogo con il pre-
sidente Maskhadov è stata ferma-
mente respinta dal Cremlino.
Non si tratta con chi ha appoggia-
to i terroristi, conferma Mosca ir-
removibile. Non si tratta con i ri-
belli quando la vittoria è a portata
di mano. Putin vuole entrare al
Cremlinoconildossiercecenode-
finitivamentearchiviato.

Salvador, la vittoria degli ex guerriglieri
Nelle elezioni parlamentari prevale il Fronte Farabundo Martì
CILE

Lagos riapre le porte
della Moneda
Erano chiuse dal ‘73

OMERO CIAI

RIO DE JANEIRO Esattamente un
anno dopo aver perso le elezioni
presidenziali gli ex guerriglieri
del Fronte Farabundo Martì si
stanno prendendo la rivincita. E
per la prima volta dalla fine della
guerra civile sono il primo parti-
to del Salvador. I dati, non anco-
ra definitivi, delle elezioni di do-
menicascorsa–sièvotatoperrie-
leggere sindaci e parlamento –
danno al Fmln il 39,20 percento
deisuffragimentreilpartitodella
destra, Arena, si ferma al 36,9.
Cambiacosì l’interoscenariopo-
litico del Salvador dove il presi-
dente,FranciscoFlores,diArena,
sarà da ora costretto a governare
in minoranza con un Parlamen-
to controllato dal Farabundo
Martì.Importanteanchelavitto-
riadegliexguerriglierinellamag-
gioranzadeicomuniper il rinno-
vodei sindaci.Oltreallacapitale,
dovegiàgovernava,ilFarabundo
Martì è riuscito a confermare i
propri candidati in molte altre
città. Ieri sera c’erano solo i dati
definitivi di 63 comuni su 262
ma in 56 di questi la vittoria era
andataallasinistra.

Moltoalta,manonèunanovi-
tà, la percentuale degli astenuti.
Pari al 50 percento dei 3,2 milio-
ni di elettori del piccolo paese
centroamericano. Il voto si è co-
munque svolto nella normalità
anche grazie alle pesanti misure
di sicurezza e alla presenza di un

migliaia di osservatori stranieri.
Oltre 30mila militari sono stati
mobilitatinellagiornatadelvoto
edavenerdìscorsoèentratainvi-
gore la cosidetta “Ley Seca”, che
proibisce lavenditae ladistrubu-
zione di alcolici, birra compresa,
in tutto il paese. A scrutinio ulti-
mato, secondo le proiezioni, il
Farabundo Martì dovrebbe otte-
nerealmeno 32degli84deputati
alparlamento,neaveva27,men-
tre Arena dovrebbe scendere sot-
toi30.

Un anno fa, alle presidenziali,
il candidato di Arena, Francisco
Flores, aveva sconfitto Facundo
Guardado, aprendo una profon-
dacrisitralevarieanimedelFara-
bundoMarti,divisotralasuacor-
rente più ortodossa e radicale e i
moderati di ispirazione socialde-
mocratica. Ora, questa vittoria,
avrà anche l’effetto di sanare
molte ferite interne, riaprendo
tra tre anni il discorso dellepresi-
denziali.Giàunannofa,Guarda-
do,unodeipiùimportantileader
militari durante la lunga guerra
civile, avrebbe voluto candidare
un personaggio meno legato alla
storia della guerriglia. Un indi-
pendentedisinistraconmaggio-
ri possibilità di vittoria. Ma la fa-
zione ortodossa si era imposta
costringendolo a candidarsi no-
nostante fossero scarsissime le
suepossibilitàdisuccesso.

Dai primi commenti a caldo
del voto di domenica le ragioni
del retrocesso di Arena e del sor-
passodelFarabundoMartì sareb-

bero tutte nella politica econo-
mica neoliberista del presidente
Flores che non ha risolto la crisi
del paese. Flores, un giovanotto
economista della nuova destra, è
il terzo presidente consecutivo
del partito Arena. Prima di lui
vinsero le elezioni, Alfredo Cri-
stiani nel 1989 e Armando Cal-
deròn nel 1994. Dall’aria pra-
gmatica e molto più moderato
dei suoi predecessori, Flores ave-
va promesso di affrontare, con
nuoviprogrammisociali, lostato
di miseria nel quale vivono oltre
60 percento dei cittadini salva-
doregnie la forteemigrazionedi-
retta, negli ultimi anni, soprat-
tutto verso gli Stati Uniti. Un an-
nodopononsièvistogranchéeil
Farabundo Martì ne esce così av-
vantagiato. Anche se bisogna
considerare che, nell’altalena
politica del paese, gli ex guerri-
glieri hanno sempre ottenutoot-
timi risultati nelle elezioni am-
ministrative che poi non si sono
mai tradotti in una chiara ege-
monia anche nelle presidenziali,
dove fino ad ora hanno sempre
perso. Sulla scia del terzo succes-
so consecutivo l’anno scorso l’ex
presidentee leaderstoricodiAre-
na,Cristiani–asuotempoamico
del torturatore D’Abuisson – dis-
secheeragiuntal’oradi“cacciare
i rossi anche dalle amministra-
zioni locali”. E stasera sarà pro-
priolui ilpiùdelusodairisultati.I
”rossi” hanno riconquistato la
capitale e sono anche il primo
partitodelpaese.

■ A passeggio nella Mone-
da. Potrebbe essere questo
una sorta di slogan pubbli-
citario per una delle prime
decisioni adottate dal nuo-
vo presidente cileno Ricar-
do Lagos.
Rispolverando una vecchia
tradizione brutalmente in-
terrotta dal golpe di Augu-
sto Pinochet, Lagos ha or-
dinato la riapertura dei
portoni del palazzo per
permettere il libero pas-
saggio della popolazione,
come avveniva appunto
prima dell’11 settembre
1973.
Così dalle dieci alle diciot-
to di tutti i giorni, i pedoni
avranno libero accesso al-
l’edificio, per curiosare o
per accorciare il cammino
fra la calle Moneda e la pa-
rallela Alameda.
Un pezzo di Santiago,
dunque, torna ai suoi citta-
dini. Interrogata sulla novi-
tà, la vedova di Salvador
Allende, Hortensia Bussi,
ha risposto: «Sono molto
contenta, stiamo ritornan-
do a forme di civiltà che si
erano perdute».


